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Il Pri e Napoli 
Diteci tutto, 
non che siamo 
stati faziosi 

Riceviamo e volentieri pubbli* 
chiamo una lettera di Giuseppe 
Galasso, sottosegretario ai Beni 
culturali e ambientali, della dire* 
zione del Pri. 

Caro C/i/aromonte, 
iio letto *l'Unità* con l servizi e 

con 11 tuo articolo su Napoli; e me 
ne compiaccio, nel senso che ti ri­
lievo dato dal giornale ette tu dirigi 
al problemi della nostra città mi 
pare un u tile lncen ti vo a considera­
re, come sarebbe desiderabile ed 
opportuno da parte di tutti, le cose 
di Napoli tra quelle primarie e cen­
trali per tutto 11 paese. Ho letto, 
quindi, tra l'altro anche 11 giudizio 
sul *llmltl di provincialismo e di fa­
ziosità», che tu hai formulato a pro­
posito di alcuni degli uomini Impe­
gnati nella vicenda, quali l'onore­
vole Scotti ed lo stesso. Il giudizio 
non mi tocca minimamente sul 
plano personale, e su questo plano, 
perciò, neppure lo raccolgo. Né rac­
colgo, sul plano politico, 11 giudizio 
di 'provincialismo» (oltre tutto, che 
significa? Vlncolamento alle situa­

zioni periferiche e locali? In tal ca­
so me ne farei un merito). Quanto, 
però, alla 'faziosità» sia pure politi­
ca, consentimi qualche amichevole 
precisazione; anzi, qualche corre­
zione di questo giudizio. 

Il Pri svolse la campagna eletto­
rale del 1083 sulla linea del penta­
partito. Non entro nel merito della 
ragione o del torto di questa linea. 
Sono pronto, beninteso, a discuter­
ne a fondo. Vorrei, però, solo far 
notare qualche dato di fatto. All'In­
domani delle elezioni amministra­
tive del 1983, risultò che 11 penta­
partito non aveva la maggioranza; 
e fu, quindi, proposto di formare 
una giunta Pel, Psl, Psdl, Pri. I re­
pubblicani vi si rifiutarono per coe­
renza con la linea mantenuta nella 
campagna elettorale, e che, per ov­
vi! e degni motivi di coerenza e di 
lealtà politica, non appariva serio 
smentire all'indomani stesso della 
medesima campagna elettorale. E, 
tuttavia, annunciarono a chiarissi­
me lettere e ripetutamente che, se 
gli altri tre partiti indicati avessero 
ritenuto di accedere alla proposta 

in questione, Il Pri non solo non 
avrebbe combattuto questo avvio 
del nuovo Consiglio comunale, ma 
avrebbe anche votato, Senza discu­
tere e senza contropartita, 11 primo 
bilancio presentato dalla giunta 
così costituita. È 'faziosità* questa? 

Da alcuni mesi, anzi, da quasi un 
anno, si è affermata l'Idea di una 
giunta a sei (cioè, anche con il Pel) 
come via per assicurare finalmente 
una stabile maggioranza per il go­
verno della città. A questa Idea ha 
aderito anche 11 Pel, fermo prima 
sulla linea della giunta di sinistra. 
Il Pri, a sua volta, l'ha fatta pro­
pria, malgrado il suo torte Impegno 
per 11 pentapartito nel due anni 
preceden ti; e su di essa ha Imposta­
to tutta la sua azione politico-am­
ministrativa a Napoli, conferman­
dola anche, senza riserve, nell'ulti­
ma seduta del Consiglio comunale. 
È 'faziosità» anche questa? 

E potrei anche proseguire; ma mi 
pare che basti, se si è In buona fede, 
quel che ho detto a far ritenere che 
al repubblicani può essere Imputa­
to quello che si vuole, ma certissi­
mamente non la 'faziosità*. Essi si 
sono, al contrarlo, sforzati di ricer­
care disinteressatamente e con lar­
ghezza di vedute 11 perseguimento 
di quelli che, nella dialettica demo­
cratica, sono apparsi ed appaiono 
ad essi gli In teressl generali e supe­
riori della città: senza presumere, 
ovviamente, di essere infallibili e, 
anzi, facendosi uno scrupolo di cri­
ticarsi e autenticarsi costante­
mente, per fare tesoro delle espe­
rienze via via vissute e lasciando le 
facili presunzioni di Infallibilità a 
chi ha per costume di nutrirle. 

Posso, Inoltre, ricordare che se­
gni di non 'faziosità* non se ne so­
no raccolti da molte parti. Permet­
timi solo di ricordare ancora oggi 

che all'Indomani delle elezioni del 
1983 non si passò subito alla.Ior-
mazione del pentapartito, ma, per 
sollecitazione e Idea anche del Pri, 
si preferì formare una giunta laica 
con sindaco Picardi per operare 
una prima sperimentazione di so­
luzioni non legate a formule pre­
stabilite. Quella giunta rappresen­
tò da parte laica e socialista (Plt, 
Pri, Psdl e Psl) un grande atto di 
coraggio (basti pensare che 1 19 
consiglieri del quattro partiti erano 
appena sufficienti per eleggere ti 
sindaco e 118 assessori) e una gros­
sa apertura. Tuttavia, essa si vide 
chiudere la porta in faccia dal Pel 
con un tno* secco e rotondo e con 
un atteggiamento al limiti del di­
leggio. Il pentapartito divenne solo 
allora veramente l'unica soluzione 
immediatamente praticabile. 

Eppure sarebbe bastato che allo­
ra—e anche nella seduta ultima 
del Consiglio comunale sarebbe 
bastato —11 Pel assumesse l'atteg­
giamento ora così fermamente ri­
chiesto ad altri partiti democratici 
dal sindaco comunista di Bologna, 
Imbenl, per la sua giunta: prima 
votare 11 bilancio e salvare 11 Consi­
glio comunale e poi procedere alla 
formazione di una nuova giunta. 
Forse, Napoli e 1 democratici napo­
letani avrebbero meritato una con­
siderazione non minore di quella 
che si richiede per Bologna e per la 
democrazia bolognese. 

Sono, comunque, convinto che 
per Napoli l'atteggiamento giusto 
debba oggi superare gli antagoni­
smi delle contrapposizioni retro­
spettive e debba proiettarsi forte­
mente in direzione del futuro, al fi­
ne irrinunciabile della ricostruzio­
ne operosa di un tessuto politico-
amministrativo che consenta a Na­
poli e al napoletani lo slancio ne­
cessario per superare una fase dif­

ficile, ma forse non del tutto nega­
tiva della vita cittadina (e, comun­
que, una fase da cui è necessario 
trarre ogni benché minimo ele­
mento positivo). Solo una presun­
zione Incorreggibile e imperdona­
bile ed una distorsione, questa sì, 
veramente 'faziosa* potrebbero 
consentire di credere che nella vi­
cenda dello scioglimento del Consi­
glio comunale di Napoli vi stano 
vincitori. Dal Maschio Angioino 
non è uscito nessun vincitore. È 
uscita sconfitta la classe politico-
amministrativa nei suo rapporto 
con la società civile: non si creda 
affatto che verso qualche partito i 
giudizi e gli atteggiamenti della 
gente siano più teneri che verso al­
tri. È uscita sconfitta la vitalità ge­
nerale del sistema democratico na­
poletano alla cui ripresa e a un cui 
più forte rilancio occorre che tutti 
ci dedichiamo, con le rispettive idee 
e possibilità, prioritariamente. 

E, in ogni caso, è a questa ripresa 
e a questo rilancio; alla Indispensa­
bile ricostruzione di fili che non si 
sono spezzati solo fra 11 1983 e 11 
1988, ma anche prima del 1983 (è 
davvero possibile negarlo?); ad un 
più positivo e rigoroso superamen­
to di problemi che anch'essi non si 
sono affatto aperti solo nel 19S3 (11 
ricordo, non positivo, degli aspetti 
negativi della fase conclusasi In 
quell'anno non si è affatto spento! 
tuttaltrol), che 1 repubblicani In­
tendono soprattutto dedicarsi, ri­
conoscendosi una sola 'faziosità»: 
quella di volere ostinatamente ten­
tare di volgere In positivo anche 1 
discorsi di analisi critica e le con­
trapposizioni Inevitabili, se la criti­
ca e le contrapposizioni procedono 
da un equo ed oggettivo riconosci­
mento della realtà delle cose. 

Cordialmente tuo 

Giuseppe Galasso 
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ATTUALITÀ / Una campagna della coppia Reagan dal sapore strumentale 

Il test 
antidroga 
spaventa 

il burocrate 
americano 

Qui accanto, 
l'arresto di 

trafficanti di 
coca durante la 

spedizione 
americana in 
• Bolivia nel 

luglio scorso e, 
sotto, la coppia 

Reagan prima 
di apparire in tv 

per lanciare la 
«crociata» 

contro la droga 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La guerra 
contro la droga cambia scac­
chiere. La spedizione dei pi­
loti e degli elicotteri militari, 
organizzata a metà di luglio 
per devastare le piantagioni 
bolivlane di coca, è presso­
ché dimenticata. Oggi si 
combatte sul fronte interno. 
E non si tratta di una guer-
ricclola ma, parola di Ro­
nald Reagan, di una «crocia-
ta nazionale». Il comandante 
supremo, in verità, si era fat­
to precedere dal Congresso 
che in una impetuosa offen­
siva ha votato misure da sta­
to di emergenza: estensione 
della pena di morte e impie­
go delle forze annate in ope­
razioni di polizia. A novem­
bre ci sono le elezioni parla­
mentari e nessun candidato 
vuol farsi accusare dal con­
corrente di disertare la bat­
taglia contro 1 narcotraffi­
canti. Domenica 14 settem­
bre, però, U presidente recu­
pera il ritardo con una mos­
sa a sorpresa. Si presenta al­
la Tv per la prima volta in­
sieme con la moglie e landa, 
appunto, la sua crociata. 

L'annuncio che fa più 
chiasso e suscita più polemi­
che riguarda i pubblici di­
pendenti. Dei due milioni e 
800.000 Impiegati federali, 
un milione e centomila, cioè 
quelli addetti a funzioni deli­
cate, dovranno sottoponi 
all'esame delle urine. All'in­
domani, dilagano le reazioni 
negative. Gii esami antidro­
ga, assicurano gli esperti, 
non danno risultati sicuri. 
Una analisi su venti è sba­
gliata. Tra quelle fatte con i 
metodi più economici (che 
costano dieci dollari) la per­
centuale di errore e anche 
più elevata. Si rischia quindi 
di licenziare un funzionario 
sulla base di un'accusa in­
fondata. Un sindacato che 
rappresenta 120.000 pubblici 
dipendenti intenta causa al 
presidente per bloccare la 

sua ordinanza. Un altro sin­
dacato, quello del dipendenti 
del ministero del Tesoro, ac­
cusa la Casa Bianca di viola­
re Il diritto degli.impiegati 
pubblici a sottrarsi ad ispe­
zioni e costrizioni irragione­
voli. Tutto il variegato mon­
do di «liberal» e dei custodi 
delle libertà civili si ribella 
all'atmosfera di sospetto che 
la decisione di Reagan fa 
gravare sugli statali. 

Nel paese in cui non esiste 
una carta di identità nazio­
nale obbligatoria perché 
considerata lesiva della li­
bertà personale, 11 test anti­
droga viene giudicato asso­
lutamente inammissibile. E 
Infatti c'è già stato un giudi­
ce del New Jersey che ha 
sentenziato in proposito: le 
analisi obbligatorie delle 
urine per gli Impiegati fede­
rali, ordinate allo scopo di 
accertare l'assunzione di 
droghe Illegali, sono «una in­
vasione incostituzionale del­
la privacy». In questo polve­
rone polemico si scopre tut­
tavia che ormai la schiac­
ciante maggioranza delle 
grandi ditte private pretende 
l'analisi delle urine di chiun­
que presenti una domanda 
di assunzione. Ma ciò che 
scredita di più la sortita di 
Reagan è la scarsa attendibi­
lità delle analisi. 

L'offensiva presidenziale 
era stata preparata da un 
bombardamento a tappeto. 
Da mesi 1 rotocalchi e le sta­
zioni televisive sparavano 
sull'opinione pubblica dati 
impressionanti forniti dal 
Nida (National instltute on 
drag abuse). Gli americani 
consumano II 60 per cento 
della produzione mondiale 
di stupefacenti. Venti milio­
ni usano regolarmente la co­
caina, quasi cinque milioni 
ne abusano, oltre due milio­
ni sono veri e propri cocaino­
mani. Gli eroinomani sono 
cinquecentomila. In droghe 
illecite gli americani spendo-

Il presidente ha sempre ridotto 
i fondi per la lotta agli 

stupefacenti - Ora, in vista 
delle elezioni parlamentari, 

lancia una «crociata nazionale» 
e impone esami a tappeto 

no annualmente 120 miliar­
di di dollari (quasi centoset­
tantamila miliardi di lire), 
più di quanto spendano per 
nutrirsi e per vestirsi. I con­
fini sono praticamente indi­
fesi contro l'invasione delle 
draglie: l'anno scorso sono 
entrate negli Stati Uniti 12 
tonnellate di eroina, 65 ton­
nellate di marijuana, 150 
tonnellate di cocaina. DI 
droga si muore sempre di 
più. Nel 1980 i decessi provo­

cati dall'abuso di cocaina 
erano stati 169, l'anno scorso 
sono «diti a 819. Se è dimi­
nuito l'uso dell'eroina, 1 mor­
ti provocati da questa so­
stanza sono stati 1.263. 

Nessuno, beninteso, con­
testa la gravità del fenome­
no droga. La campagna con­
dotta dai mass media ha 
provocato una psicosi collet­
tiva. Ma l'America, paese 
emotivo quant'altri mai, non 
manca di teste fredde. Ce ne 

sono tra 1 «columnist» e ce ne 
sono tra i parlamentari. E 
dalla scorsa domenica sul­
l'ardóre missionario della 
coppia presidenziale cade 
una pioggia di obiezioni, di 
dubbi e di considerazioni cri­
tiche che fanno appello alla 
ragione e al buon senso e 
stanno sfatando l'impressio­
ne che la guerra contro la 
droga possa essere vinta con 
un «blitz» travolgente scate­
nato dal flusso delle emozio­
ni e delle paure. 

Spulciando le cronache e 1 
bollettini delia crociata con­
tro la droga si fanno scoperte 
interessanti. Si scopre che la 
signora Nancy Reagan è 
davvero convinta che basti 
Incitare i giovani con lo slo­
gan «Dite semplicemente no* 
per fronteggiare il rischio 
della tossicodipendenza. SI 
scopre che molti dei parla­
mentari schieratisi in prima 
linea nella guerra alla droga, 
qualche anno fa, sull'onda 
del reaganlsmo, votarono 
drastici tagli agli stanzia­
menti destinati all'educazio­
ne contro la droga, al recu­
pero degli intossicati, al raf­
forzamento del corpi impe­
gnati contro 1 narcotraffi­
canti e gli spacciatori. Si sco­
pre che Reagan ha scoperto 
l'importanza del problema 
quando il suo specialista nel 
sondaggi dell'Opinione pub­
blica gli ha mostrato l dia­
grammi che segnalavano il 
crescente interesse della 
gente. E si è scoperto, da altri 
sondaggi, che la preoccupa­
zione numero uno degli 
americani non è la droga ma 
l'Incertezza della situazione 
economica. 

Che la questione eMla dro­
ga sia un cavallo di battaglia 
elettorale lo si desume, del 
resto, anche da altri fattori. 
Ti moralismo reaganlano, la 
polemica reazionaria contro 
il permissivismo degli anni 
Sessanta, l'intolleranza che 
monta contro la più Ubera 

morale sessuale, la tendenza 
a demonizzare 1 giovani e gii 
studenti per l'uso di qualche 
Innocuo spinello trascuran­
do 1 guasti fisici provocati 
dall'abuso dell'alcool tra 
queste stesse categorie della 
popolazione americana, non 
possono essere trascurati 
quando si tratta di giudicate 
le finalità e il retroscena del 
la crociata contro gli stupe­
facenti. 
- Qualcuno ricorda la guer­
ra perduta contro l'alcool, 
negli anni del proibizioni­
smo, qualcuno parla di una 
guerra retorica nella quale I 
fatti contraddicono le paro­
le. Da quando Reagan è en­
trato alla Casa Bianca gli 
stanziamenti destinati a 
combattere l'abuso degli 
stupefacenti sono stati ridot­
ti del 40 per cento. La Dea 
(Drug enforcement adminl-
straUon), l'agenzia federale 
che persegue 1 narcotraffi­
canti e opera su scala mon­
diale, dispone di appena 
2J0O agenti, una forza infe­
riore alla polizia della città 
di Washington. Il personale 
della dogana e del servizio 
guardacoste, cui spettano 
pesanti responsabilità nel 
controllo dell'importazione 
del narcotici, è stato ridotto 
nel sei anni dell'amministra» 
sione Reagan. 

Ite quanti americani sono 
di questi dati 

* ire tra i 
chissiml, 

che bisogna spulciare tra i 
nel? pochi, pochi 

certamente assai meno di 
bilanci? 

queUl che una sera vedono la 
rimata presfdenslale lancia­
re icWvMeo la crociata con­
tro la droga e, una bella mat-
Una* apprendono che il pri­
mo fnnaonsrto dello Stato 
smfrif anOi rtof PmiM Rfi-
gan, dà il buon esemplo e al 
sottopone all'analisi delle 
urine per dimostrare che è 
Immune da qualsiasi droga 
illecita, 

AnieRo Coppole 

B0B0 / di Sergio Stoino 
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LETTERE 
ALL' UNITA1 

// direttore risponde 

Riducendo la domanda dì energia 
può aumentare quella di elettricità 
Caro direttore, 

nel rispondere, su l'Unità del 17 agosto, al 
compagno Rapisarda di Terni, tu sei tornato 
a scrivere che se si dice «no» alla scelta nu­
cleare bisogna anche «indicare attraverso 
quali altre fonti sì possa far fronte a quel 
fabbisogno» che potrebbe venire soddisfatto 
dal nucleare. Già il 27 luglio avevo risposto a 
questa tua osservazione obiettando che il 
«fabbisogno energetico* non è un dato di na­
tura, ma è il risultato di scelte economiche, 
politiche ecc., che potrebbero venire modifi­
cate se questa fosse la condizione necessaria 
per fare a meno del nucleare.. 

Tu non hai risposto alla mia obiezione, for­
se perché era troppo generica. Perciò ti chie­
do spazio per addentrarmi in un ragionamen­
to più specifico, più concreto. • 

Con l'uranio non possiamo né riscaldare le 
nostre case né metter in moto le nostre auto­
mobili: possiamo esclusivamente sostituire 
una parte del petrolio che bruciamo per pro­
durre energia elettrica. Di tutto il petrolio 
che importiamo, quello che è destinato alle 
centrali termoelettriche è circa il 16%. Nem­
meno il nuclearista più spinto propone oggi 
che in Italia, Paese sovrappopolato e ad alto 
rischio sismico, nella produzione di energia 
elettrica l'uranio sostituisca più di un terzo 
del petrolio: perciò un programma di nuclea-
rizzazione molto massiccio non potrebbe fare 
risparmiare più del 5% del petrolio importa­
to. Ne deriva che, quando tu dici che se vo­
gliamo rinunciare a qualunque programma 
nucleare dobbiamo anche indicare modi al­
ternativi di soddisfare il fabbisogno scoperto, 
questo problema concerne il 5% delle nostre 
attuali importazioni di petrolio. 

È dunque un problema quantitativamente 
cosi limitato, che si risolverebbe con qualche 
misura di risparmio energetico. Vorrei quindi 
indicare concretamente almeno una fra le 
possibilità di risparmio energetico. 

Poiché il sistema dei trasporti assorbe circa 
il 30% degli usi finali dell'energia, £ chiaro 
che ogni sforzo di razionalizzazione dei tra­
sporti crea un risparmio energetico significa­
tivo. Razionalizzare i trasporti, nel caso ita­
liano, significa abbreviare i tragitti a grande 
attrito, cioè su strada, per sostituirli con per­
corsi a piccolo attrito, cioè sull'acqua e su 
rotaia. Nel nostro Paese meno del 9% dei 
passeggeri viaggia su rotaia, e meno dell'I 1% 
delle merci (il trasporto merci si gioverebbe 
di un sistema integrato di piccolo cabotaggio 
e trasporto su rotaia). C'è dunque un margi­
ne di possibile risparmio cosi cospicuo da po­
ter coprire non una sola volta ma più volte il 
fabbisogno energetico che rimanesse scoperto 
per la rinuncia al nucleare. 

Questo esempio è una dimostrazione molto 
concreta del fatto che il fabbisogno energeti­
co è la conseguenza di certe scelte politiche ed 
economiche: il fabbisogno energetico ineren­
te ai trasporti non è un «dato di natura», cioè 
non dipende dalla distanza fra le Alpi e il 
Lilibeo, bensì da scelte economiche e politi­
che dettate dell'interesse della Fiat. 

Vorrei aggiungere un'altra considerazione: 

quando l'Italia consegnò all'attrito tra gom­
me e asfalto il 90% del proprio trasporto, non 
soltanto fece una scelta molto energivora ma 
fece, più in generale, una scelta antiambien-
tale. Nelle centrali termoelettriche la fuoru­
scita di anidride solforosa, che genera piogge 
acide, può essere combattuta più efficace­
mente che nella miriade di automobili; sono 
le automobili, e non le centrali termoelettri­
che necessarie al funzionamento delle ferro­
vie, a inquinare di ossido di carbonio, di idro­
carburi cancerogeni, di fibre di amianto, l'a­
ria che respiriamo; il trasporto su strada esige 
vaste impermeabilizzazioni del terreno, che 
ostacolano il rawenamento delle falde idri­
che e aggravano l'andamento torrentizio dei 
fiumi e cosi via. Queste considerazioni baste­
rebbero a farci chiedere un profondo cambiar 
mento del sistema dei trasporti per una quan­
tità di motivi ambientali e sanitari molto dì-
versi, e indipendenti dalla questione energeti­
ca. Il risparmio energetico, che renderebbe 
del tutto superfluo il ricorso al nucleare, po­
trebbe costituire (e non solo in questo caso) 
non Vobiettivo bensì la ricaduta di una politi­
ca di tutela ambientale. 

LAURA CONTI 
(Milano) 

Mi sembrava — a dire il vero — di avere 
già risposto alla obiezione fondamentale di 
Laura Conti. Sono convinto anch'io che la 
stessa determinazione del fabbisogno energe­
tico sia materia di discussione, e soprattutto 
di scelte di politica economica, di tipo di svi­
luppo ecc. E questo, fra l'altro, a mio parere, 
uno dei compiti della Conferenza energetica 
nazionale. Anche le altre questioni particola­
ri, ed esemplificatrici, che la compagna Lau­
ra Conti solleva dovranno essere ben definite 
in quella Conferenza: una volta definito, o 
delineato, il fabbisogno, bisognerà ben indi­
care come farvi fronte. 

Detto questo, vorrei fare qualche altra os­
servazione rapida. Ragionare solo in termini 
percentuali mi sembra rischioso. In assoluto, 

? li idrocarburi (petrolio*metano) bruciati in 
talia per produrre energia elettrica supera­

no i 20 milioni di tonnellate equivalenti di 
petrolio, che — anche ai livelli di prezzo at­
tualmente molto bassi — rappresentano pur 
sempre circa 3.000 miliardi ai lire di deficit 
nella nostra bilancia dei pagamenti D'altra 
parte, siccome un sistema energetico è molto 
rigido, per modificarlo — anche ai fini di 
migliorarne l'impatto ambientale — occorre 
agire in tutti i settori realizzando piccoli 
guadagni ovunque. Risparmiare il 5% di pe­
trolio nella produzione di energia elettrica. 
con qualsiasi fonte lo si faccia, rappresenta 
un risultato di grande rilevanza. Sono d'ac­
cordo, infine, sulle molteplici convenienze di 
interventi per ridurre il trasporto su strada. 
Dobbiamo però essere consapevoli che in tal 
modo si aumenta il trasporto su rotaia e 
quindi la domanda di energia elettrica. Come 
per altri obiettivi energetici, la riduzione del­
la domanda complessiva di energia si tradu­
ce in un incremento dei consumi elettrici. 

Il calo della diffusione 
alla domenica e 
la vita delle nostre sezioni 
Caro Chiaromonte, • 

se, malgrado il Congresso, che non ha af­
fatto indicato per noi la strada del partito a 
«struttura leggera», riesci a farmi capire che 
cosa sta succedendo con r Unità te ne sarò 
assai grato e finirò una volta per tutte di 
rodermi il fegato. 

Vorrei capire perché la Direzione del parti­
to non emette una risoluzione per dire chiara­
mente che è s u tockeiso di abolire k diffusio­
ni organizzate e quelle straordinarie. Sia ben 
chiaro, non ho nulla da rimpiangere del pas­
sata Cosi non rimpiango affatto i tempi di 
Sceiba, quando il giornale lo diffondevo quasi 
clandestinamente, e spesso si finiva in questu­
ra per... accertamenti. 

Per noi l'Unità, oltre -airintellettuate col-
lenivo», è stato sempre un mezzo che ha con­
tribuito grandemente alla mobilitazione del 
partito e a farci mantenere o stabilire contatti 
con la gente, e la diffusione organizzata ci ha 
consentito di reclutare e attivizzare non pochi 
compagni. Ora, senza nemmeno una chiara 
assunzione di responsabilità da parte del 
Centro, buttiamo a mare tutto? È incredibile! 

Certe date per noi sono state sempre occa-
sione di mobilitazione per e eoo il giornale. I* 
Maggio, 2 Giugno. 25 Aprile. 21 Gennaio, 7 
Novembre (ma per questa ricorrenza, senza 
togliere nulla alla storia, sono d'accordo che 
ormai ci si limiti alla normalità), hanno visto 
sempre migliaia di comunisti (fra l'invidia 
degli altri!) mobilitati a portare il loro giorna­
le in centinaia di migliaia di famiglie. Adesso 
perché non dovrebbe più accadere? 

Tanto per stare all'ultimo sintomo allar­
mante di quello che sta cambiando in peggio, 
faccio riferimento a questo 2 Giugno, qua­
rantennale della Repubblica: sabato 31 mag­
gio, un «tamponano» in prima pagina annun­
cia che domenica 1" verranno pubblicati arti­
coli, riflessioni e testimonianze di vari com­
pagni di primo piano, con in testa il Segreta­
rio generale: ottima cosa senz'altro! Ma la 
•nobilitazione del partito, la diffusione 
straordinaria per portare in centinaia di mi­
gliaia di famiglie questo materiale prezioso? 
Neanche l'ombra. 

Se passa la smobilitazione della diffusione 
organizzata, poi passerà anche la non indi­
spensabilità del tesseramento, del proseliti­
smo. della sottoscrizione militante etc C'è 
qualcuno che pensa questo? Si faccia ricono­
scere. Almeno discutiamo. Per carità, nessu­
no cerchi di erudirmi sulla strapotenza pene­
trativa dell'informazione elettronica: radio e 
tv non si possono diffondere e non consenti­
ranno mai a nessuno di avere rapporti umani, 
diretti, con la gente. 

ENrONAVONNI 
• del Cernitalo federale e uiunewbih 
provruciate «Amici dell'Unità» (Terni) 

- No, non c'è stata — e ovviamente non pote­
va esserci — nessuna decisione di abolire la 
diffusione organizzata e quelle straordinarie 
rfWfUnita. Sta di fatto, però, che oggi siamo 
costretti a registrare un calo grave della dif­
fusione del giornate della domenica: cioè del­
la più tipica e tradizionale diffusione orga­
nizzata e straordinaria. E ciò ci preoccupa 
molto, non solo per gli ovvi riflessi che questo 
fatto ha nello stesso bilancio finanziario del 
giornale, ma per motivi politici più generali 

Bisogna rendersi conto, naturalmente, del­
le difficoltà nuove che questo lavoro incon­
tra, da alcuni anni, soprattutto nelle grandi 
città. Qui è avvenuta, come è noto, una pro­
fonda trasformazione delle abitudini di vita. 
e anche nel costume, di una parte grande del­
la popolazione. E ciò accresce, ovviamente, le 
difficoltà che incontrano le nostre Sezioni e i 
nostri diffusori nel loro lavoro domenicale 
attorno al giornale. Ma c'è solo questo? E un 
tale motivo vate a spiegare il calo che regi­
striamo. più o meno, in tutto il Paese? 

Non credo. Ce un problema che riguarda 
il livello e l'estensione della militanza politi­
ca, e più in generale la vita delle nostre Se­
zioni. E un problema che bisogna affrontare 
con chiarezza, e che bisogna risolvere. Non 
possiamo rinunciare al lavoro più minuto di 
contatto con la gente (anche compagni ed 
elettori nostri): perché qui sta una delle basi 
del nostro lavoro politico. 

Non è possibile affrontare qui la questione 
in tutta la sua complessità. Ma voglio dire 
che condivido la sostanza delle argomenta­
zioni di Enio Navonnl Nonpossiamo pensa­
re di diventare un •partito di opinione*. Dob­
biamo tenere conto, certamente, delle tra­
sformazioni della società: e sforzarci di esse­
re anche un partito che fa opinione. Ma guai 
ad abbandonare quella che è stata la nostra 
caratterizzazione principale: essere un parti­
to organizzato di massa. Di questa caratte­
rizzazione, il sostegno e fa diffusione 
deirVnìXà restano parti essenziali 

WÌM no». 
Caro direttore, 

L'ero della Versilia del 31 luglio 1986 (n. 
$, anco XV, direttore: Antonio Cara) pubbli­
ca, in copertina, una riproduzione di una vec­
chia fotografia (che ti alleghiamo) con sotto 
un titolo 'Alessandro Natta in camicia 
mera». Siamo curiosi di sapere se la foto corri­
sponde alla verità. 

Romana GORI. Paola CROCE. 
Marcello BOLDRINI 

(Lido di Camaiort • Lacca) 

Ma no. Si tratta di un falso volgare, e del 
tutto evidente. Come hanno fatto. 1 compagni 
del Udo di Camaiore. a non accorgersene? Il 
personaggio in camicia nera. Indicato con la 
freccia, è un personagio alto e grosso: e nes­
suno può immaginare, anche con il più gran­
de sforzo di fantasia, che il compagno Natta, 
in gioventù, fosse tale. 
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